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	A Soccorso Antonino, mio padre

	 

	 

	 

	            La guerra è l’arte di distruggere gli uomini, 

	            la politica è l’arte di ingannarli.
 

	(Parmenide - 515 a.C. - 450 a.C.)

	 

	                            C'è solo un bene: la conoscenza. 

	                      C'è solo un male: l'ignoranza.

	 

	                       (Socrate - 470 a.C. - 399 a.C.)

	 

	             La pena che i buoni devono scontare 

	             per l’indifferenza alla cosa pubblica 

	             è quella di essere governati 

	             da uomini malvagi. 

	 

	             (Platone - 427 a. C. - 348 a.C.)

	 

	La folla è madre di tiranni.

	
                          (Diogene il cinico - 390 a.C. - 323 a.C.)

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Questa è un’opera di fantasia. 

	Nomi, personaggi, località, avvenimenti 

	sono immaginari o usati 

	in chiave fittizia e qualsiasi riferimento a persone, 

	vive o morte, a fatti o a luoghi realmente esistenti 

	è puramente casuale 
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	    L’opera che ho creato e scritto, dal titolo “La luna e l’Impero”, per la complessità della trama e dei riferimenti ad avvenimenti e personaggi della storia antica che contiene, è il risultato di un lungo percorso di ricerca e studio per attingere ad informazioni utili a realizzare quel mix di fantasia e realtà necessario per consentire ai personaggi di muoversi nello spazio-tempo idoneo allo svolgimento degli avvenimenti che li ha visti protagonisti.

	    Per raggiungere il traguardo del completamento del racconto, ringrazio Nicola Bizzi, studioso e ricercatore di storia antica e moderna, per avermi fornito utili indicazioni per la strutturazione del romanzo e di poter accedere alle informazioni contenute nei libri, elencati nella bibliografia, di cui è autore. 

	Ringrazio Giulia Benvenuti, per la preziosa opera grafica svolta nel corredare l’opera con la copertina e nel quale l’ambientazione, l’intensità del colore creano un orizzonte emotivo di largo respiro e coinvolgimento per il lettore.

	    In ultimo, ma prima per importanza, ringrazio la Divina Ispirazione nell’avermi scelto, quale umile strumento, per dare vita e corpo a questa opera, affinché possa dare ai lettori, attraverso i contenuti, e i messaggi di cui è portatrice, godimento e stimoli per una proficua riflessione.

	 

	                                          Salvatore Uroni

	                          

	 

	 

	 

	Nota per il lettore

	 

	   Il romanzo contiene i nomi delle divinità elencate nella “Teogonia” di Esiodo, inoltre, alcune figure dell’esercito greco antico. Nel racconto s’incontreranno i nomi di professioni mediche, animali, oggetti e misure di distanza in uso nell’antica Grecia. Ciò è stato dovuto alla mancanza di testimonianze documentali sulle civiltà antidiluviane. 

	   I nomi dei personaggi principali del romanzo sono riconducibili ai nomi delle stelle facenti parte delle Costellazioni dello Zodiaco. 

	   I nomi e le definizioni, il lettore, li trova nelle note alla fine del romanzo.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	PRESENTAZIONE

	 

	 

	     Come affermò il grande scrittore ed esoterista russo Dimitrij Merežkovskij, il mistero dell’Occidente è più antico e insondabile di tutti i misteri dell’Oriente. Là, oltre le Colonne d’Ercole, dove il Sole compie il suo ultimo viaggio, gli antichi Egiziani collocavano il Duat, l’Oltretomba, il regno di Osiride, l’Amenti, il luogo dove i defunti si sarebbero sottoposti a un giudizio per determinare il loro destino eterno. Ma vi collocavano, geograficamente, anche il Nebout, la “grande distesa verde”, un insieme di grandi isole da cui sostenevano provenisse la loro stessa civiltà; il luogo da cui tutto aveva avuto inizio.

	     Come il Mahabharata menziona le «Sette Grandi Isole distrutte dall’arma di Shiva», così la Tradizione misterica degli antichi Eleusini ha tramandato il ricordo delle “Sette Grandi Isole del Mar d’Occidente”, terre che un tempo sorgevano nell’Atlantico settentrionale e che sarebbero state sia la culla dell’umanità – creata dagli Dei Titani a loro immagine e somiglianza – che il centro di un’avanzata e prospera civiltà che in un remoto passato avrebbe colonizzato il Mediterraneo, l’Europa, il Nord Africa e le Americhe.

	     La Luna e l’Impero, questo nuovo avvincente romanzo di Salvatore Uroni, ci parla proprio di quel luogo dove tutto ha avuto inizio: Atlantide. Ci parla del grande mistero dell’Occidente.

	 

	Nicola Bizzi
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	Paul Merwart (1855-1902): Il Diluvio: Deucalione porta in salvo sua moglie

	(L’viv, National Art Gallery)

	 

	 

	Capitolo I

	 

	   Ciò che mi appresto a raccontare sono le antiche storie dei miei antenati e gli eventi recenti nei quali sono stato protagonista e testimone di fatti che vanno oltre le soglie dell’immaginabile e dell’incredibilmente inaspettato.

	   Fatti ed eventi che in pochi giorni hanno trasformato la mia vita, quella del regno dell’En’n e del Secondo Impero, da serena e felice, a infernale e tragica nello svolgersi di poche settimane. 

	    Questo racconto è la narrazione di ciò che è avvenuto tre anni fa, e che rimarrà ricordo indelebile scolpito nella mia mente e nella mia anima. 

	   Osservo i fogli di cuoio sui quali ho scritto ciò che la Divina Mnemosyne*, assistendomi, mi ha aiutato a fissare sui fogli. Sono le memorie di un’antica civiltà e di colui che ad essa è sopravvissuto. Sul tavolo, al mio fianco, le scritture e lo scrigno di nero cristallo con il libro di cuoio, testimone, e fonte preziosa, delle origini dei miei antenati che regnarono nel Primo Impero.   

	   Inizio questa storia raccontando della stirpe dei giganti che governarono il Primo Impero fino alla sua distruzione, e della stirpe sopravvissuta, al quale dobbiamo la nostra discendenza, che si adoperò, per molte Ere, affinché si ricostituisse il Secondo Impero che, fino a tre anni fa, la Casa di Fhanhia* governava. 

	   Io, Althair, figlio di Talitha, mia madre, della Casa di Ulhe e di MehRakh il Leone della Casa di Fhanhia, l’ultima coppia reale che presiedette il trono del regno dell’En’n* e delle Sette Grandi Isole, ho assolto a questo grande compito scrivendo della grandezza dei miei predecessori che fecero glorioso il Primo Impero, della meraviglia delle città da loro fondate e dello sviluppo civile che seppero dare ai piccoli uomini, donando loro la conoscenza delle arti, delle scienze e della tecnica, facendoli diventare, da selvaggi che furono, uomini capaci di coltivare la terra, di comprendere i cieli e le stelle, di saper scrivere e far di conto.

	   I fatti e gli eventi riportati e riferiti al Primo Impero, sono parte di una conoscenza segreta, tramandata oralmente, che avvenne fin dalla prima costituzione delle tribù e dei villaggi avvenuta dopo varie Ere trascorse dalla grande distruzione del Primo Impero. 

	    Essa è avvenuta per merito di quei pochi adepti che quella conoscenza riuscirono a preservarla, e trasmetterla, all’interno di circoli molto ristretti e segreti: soltanto le più importanti figure, re e sommi sacerdoti, avevano l’incarico della trasmissione orale riferiti alla grandezza del Primo Impero e alle cause che lo distrussero.

	   Mio padre, il re, e mio zio, sommo sacerdote del tempio dei Divini Uranòs* e Gaia*, in quella che fu l’Era del regno dell’En’n, governato dalla dinastia della Casa di Fhanhia, mi accordarono l’accesso all’antica conoscenza e mi iniziarono agli antichi Misteri, aggiungendo fatti ed eventi avvenuti fino all’avvento del Re MehRakh detto il Leone, alla guida del regno delle Sette Grandi Isole. 

	   Fortunatamente, gli scritti ritrovati dentro uno scrigno di nero cristallo, scoperti nel corso delle vicende nelle quali fui coinvolto tre anni fa, mi hanno permesso di ampliare le conoscenze mistiche e religiose su quell’antico impero e, inoltre delle poche descrizioni di macchinari e della conformazione di Gaia con le terre emerse, i suoi oceani e i suoi mari. Queste preziose conoscenze le ho riportate nelle memorie che ho completato e finito di trascrivere.

	   A voi posteri consegno queste mie parole, e ve le racconto come se vi avessi qui, davanti a me, per conservare una conoscenza che non sia rapita e consegnata all’oblio del tempo.

	   In quel tempo lontano, che fu la grande Era del Primo Impero, le acque dei mari formavano la marea permanente equatoriale sotto l’effetto dell’attrazione della piccola Selene* che, vicinissima a Gaia, ruotava velocissima, in un solo giorno, intorno ad essa. I miei antenati furono i signori di tutte le cinque grandi terre emerse e del continente che, noi del Secondo Impero, chiamammo regno dell’En’n. 

	Dai porti dell’impero partivano grandi e potenti vascelli. Essi navigavano sulle rotte di tutti i mari per attraccare nel porto della capitale, la splendida, nei palazzi e nei templi, HathLanThivHesh, della magnifica ThiHuaNaCoh, oppure nei porti del Tibet e dell’Abissinia, della Nuova Guinea o del Messico.

	Macchine volanti mosse da una forza catturata dal cielo con pietre o cristalli, gli permettevano di raggiungere città e continenti in breve tempo. Alte torri, nelle quali erano posti particolari cristalli, prendevano dal cielo l’energia necessaria che riforniva le città e le macchine per farle funzionare.  

	Le città, ricche di commerci, erano sedi di templi dedicati al femminino sacro e alla perfetta unità tra il maschile e il femminile; in luoghi esterni alle città, e fortemente qualificati per la loro posizione geografica e astronomica, si costruirono torri e piramidi che racchiudevano macchinari produttrici di energia ricavata da cristalli purissimi che, opportunamente eccitati, consentivano la sintonizzazione con le forze cosmiche, inoltre, queste energie vennero utilizzate per rigenerare i corpi fisici e per accrescere la longevità dei miei antenati. 

	Queste energie gli permisero di connettere le loro menti al cosmo e alla Forza Creatrice dell’Uno Assoluto, ed in questo stato furono in grado di attivare una potente energia psichica per viaggiare, con il proprio corpo astrale, in ogni parte dell’universo. Grandi edifici e sculture dedicate all’unione cosmica, alle regine matriarche e ai re loro consorti, abbellivano le città, guarnite di splendidi giardini e fontane.

	Purtroppo, le conoscenze a me trasmesse oralmente dal re, mio padre, e dal sommo sacerdote, mio zio, e i contenuti degli scritti del libro di cuoio trovato nello scrigno di nero cristallo, non contenevano le informazioni sui cristalli e sulle pietre utilizzate per produrre la forza che muoveva le macchine e come facevano funzionare le città, inoltre, nel libro non c’erano disegni o descrizioni di materiali necessari per costruire le macchine e il modo per farle muovere. Tutta una conoscenza e una scienza furono perdute nella distruzione del Primo Impero.

	   Le Matriarche, assistite dal consiglio dei giganti, dall’alto della loro saggezza, sapienza, giustizia e scienza, governarono i piccoli uomini che nulla temevano dalle loro possenti stature che erano di ben due o tre volte maggiori rispetto alla loro altezza. Gli umani ben volentieri servivano i miei antenati, felici di vivere in un regno dove imperava la pace, l’armonia, e nel quale, i popoli, vivevano intimamente in comunione con il cosmo, attingendo alle fonti delle leggi universali dell’Uno Assoluto. I miei avi vissero con e tra i piccoli uomini e vennero da loro adorati come divinità, simboli di bontà e giustizia.

	   Essi furono testimoni di eventi che stravolsero l’intero cosmo a distanza di molte Ere l’una dall’altra. I Cieli precipitarono investendo Gaia. Scontri immani avvennero tra Gaia e Selene. Nello scontro, Selene fu sconfitta, ma Gaia, pur ferita gravemente, rimase sola, senza la luce argentea della piccola divinità notturna. Da allora girava solitaria intorno al Divino Helios*.

	   Questi eventi cosmici determinarono la caduta e la distruzione del Primo Impero, annientando, completamente, le magnifiche civiltà costruite nel corso delle Ere dai miei antenati in tutto il mondo. Eventi straordinari nei quali l’inimmaginabile e il magico si mescolarono per dare luogo all’incredibile realtà che pose fine ai loro regni e alla loro raffinatissima cultura e scienza. 

	   I sacerdoti, imputarono quei terribili eventi alla manifestazione di una volontà divina stanca di sopportare l’orribile, e oscena, degradazione dell’animo della nostra stirpe, contaminata dalla venuta di una nuova genìa, anime incarnatesi alla fine del Primo Impero, chiamata i figli di Belial. 

	   Queste nuove, e malevoli, incarnazioni, si caratterizzarono per l’inosservanza e il disprezzo dei principi spirituali e di comunione con tutto il cosmo. Essi vollero, sempre più, dare valore agli interessi materiali ed egoistici, per abbracciare, morbosamente, brame di potere, lussuria, lascivia ed ogni genere di abiezione fino all’estrema crudeltà del sacrificio umano e del consumo delle loro carni, con sempre meno preoccupazione per l’integrità e la cooperazione, necessarie per l’unione con la vita e tutte le sue creazioni, in spregio alle sacre e universali leggi dell’Uno Assoluto. 

	   I miei antenati tentarono di contenerli per ricondurli alle leggi della sovrana bontà e della sovrana saggezza, ispiratrici della pace e dell’armonia che regnava tra tutti popoli della Terra sotto la guida delle Matriarche regine. Inutilmente. I figli di Belial, attraverso l’assassinio, la corruzione di importanti figure del consiglio dei giganti, subdolamente conquistarono il potere. 

	   Quegli esseri malvagi scatenarono una guerra contro i miei avi, rimasti fedeli alle leggi universali dell’Uno Assoluto. Essi combatterono aspramente e resistettero per anni all’orda selvaggia dei figli di Belial, ma furono sconfitti, molti caddero. Molti furono corrotti e si allearono ai nostri nemici, gli altri furono costretti, per sopravvivere, a nascondersi oppure fuggire in terre lontane e sotterranee. 

	   I nuovi signori elevarono sé stessi a nuove divinità, e costrinsero i piccoli uomini ad adorarli, a subire violenza e sofferenza, imponendogli il sacrificio del sangue per i loro orribili riti divinatori.

	   I figli di Belial ostentarono grande superbia, dissacrando, denigrando gli antichi Dèi, ritenuti falsi. Distrussero i loro templi e nuovi ne edificarono in onore alle loro maligne e infere divinità. Abolirono il matriarcato e la sacralità del femminino. Imposero il patriarcato e le nuove divinità maschili quali fonti del loro potere. All’impero della pace e dell’armonia si sostituì l’impero della perversione, dei costumi più scellerati dediti alla lussuria e alla dissolutezza. La corruzione degli animi pervase l’animo di tutti, popolo compreso. Un potere malvagio e intollerante si nutriva della sofferenza dei più umili e dedito all’oscena pratica dell’antropofagia. Ogni contestazione al nuovo potere veniva represso nel sangue. La legge del terrore imperò per secoli senza alcun freno.

	   Ma, come predissero i sacerdoti, la punizione divina arrivò, inaspettata, nel modo più terrificante e devastante. Il Dio Atlas*, stanco di quegli orrori, chiese agli Dèi di punire gli umani lasciandogli cadere addosso il cielo. 

	   Le divinità tutte, fratelli e sorelle del Dio, sgomenti di fronte a tanta scelleratezza, diedero il loro consenso.

	   Da molte Ere, Selene, girava vorticosamente intorno a Gàia. La sua forza, ingigantita dalla vicinanza a Gàia, causò il sollevamento delle acque marine nella fascia equatoriale, determinando la marea permanente che bagnava le coste ad altezze che variavano tra i quindici e i venti stadi*, lasciando libere le terre degli altipiani al di sopra delle più alte montagne.

	   La stirpe dei miei antenati sapeva che potenti profezie vaticinarono l’ira degli Dèi, causata dal degrado empio e blasfemo del genere umano. Sapevano che il terribile giudizio divino si sarebbe avverato, a meno che, l’umanità, non si fosse ricondotta alla retta via delle leggi universali. Le profezie avvisarono del compito di Selene quale esecutrice della condanna divina che, inesorabilmente, avrebbe punito gli umani e la stessa Gaia. 

	   I miei avi conoscevano l’ineluttabilità di questo tragico evento e tentarono in tutti i modi di evitare l’immanente catastrofe, utilizzarono le potenti energie psichiche in loro potere per rallentarne l’avverarsi. I riti religiosi rivolti ad invocare la protezione del Divino Atlas, delle divinità tutte e le energie psichiche messe in campo, nulla poterono per evitare il tragico destino dovuto all’assenza di una redenzione dell’umanità, di un suo ritorno alle leggi universali. La corruzione operata dai figli di Belial era stata profonda e, ormai, incontrollabile. Non diedero ascolto alle rivelazioni dei miei antenati, bollandoli come un tentativo per mettergli paura e controllarli, accusandoli di credere a una falsa scienza frutto della loro superstizione.

	   Ciò che per tanti millenni era stato predetto accadde con effetti che sconvolsero la volta celeste e Gaia sotto di essa. Il Dio Atlas, furioso verso gli umani, si scrollò dalle spalle la volta celeste e fece precipitare Selene su Gaia. 

	   Gaia, nel tentativo di impedire che Selene la distruggesse, esercitò tutta la sua potenza lanciando su Selene in caduta un fulmine di fuoco facendola esplodere, però, non poté evitare che una pioggia di massi infuocati la colpissero sia sulle terre asciutte che sulle acque marine.

	   Un enorme masso roccioso colpì l’oceano ad occidente delle terre tra i due oceani, provocando una grande ferita sulla superficie di Gaia. In assenza della forza di Selene, immediatamente, il livello della marea permanente equatoriale precipitò in basso da un’altezza di venti stadi, producendo giganteschi marosi che devastarono e sommersero tutte le terre sottostanti insieme a tutte le civiltà che su di esse si erano costituite in millenni di evoluzione. 

	   Esplosero i vulcani e Gaia fu scossa dall’ira degli Dèi, facendo tremare le terre. Una spessa coltre di nubi di vapori gassosi, di fumi e polveri generate dagli scontri con i massi piovuti dal cielo avvolsero tutto il pianeta per molti anni rendendo sterili le terre. Gli Dèi punirono Gàia per non aver saputo, a sua volta, impedire agli uomini di offenderli con la malvagità, l’empietà e il disonore.

	   Tutte le città portuali delle sei grandi terre si ritrovarono senza il mare, in cima ad altopiani isolati dal resto del mondo, prive di navi, di popoli, di animali e di vegetazione. Scomparvero l’agricoltura, gli allevamenti, le macchine, le scienze e gli scienziati. La morte inghiottì, in poche ore, intere comunità e tutti i suoi abitanti. 

	    Nulla potette la stirpe superstite delle regine e dei re, miei antenati, per evitare il tragico cataclisma. Anche loro furono travolti dall’immane tragedia.

	   Eventi strabilianti per la loro potenza e grandiosità, che determinarono devastazioni, scomparse di città, continenti e l’emersione di nuove terre; tutte le civiltà, sino a quel momento costituitesi in tutte le terre emerse, furono ridotte a poche comunità primitive rifugiatesi nelle caverne. La catastrofe causò l’estinzione della quasi totalità delle specie animali e vegetali.

	Quando Selene cadde in frantumi su Gaia, il rifluire delle acque marine, non più attratte dal disco argenteo, sommersero anche grandi parti del continente di HathLanThivJhea dove sorgeva l’antica HathLanThivHesh, riducendolo a Sette Grandi Isole da unico continente che era. Molte città furono distrutte oppure totalmente sommerse, come lo fu HathLanThivHesh.

	   Fu uno sconvolgimento che gettò nell’oscurità e nella barbarie quei pochi che riuscirono a sopravvivere al cataclisma. I pochi giganti sopravvissuti si ritrovarono senza regni e senza popoli da governare, costretti a vagare nelle pianure melmose e acquitrinose liberate dal ritiro delle acque marine. 

	   Sopravvissero, seppur pochi, anche i figli di Belial. I piccoli uomini furono sterminati, al pari dei giganti. I pochi rimasti, abbrutiti e selvaggi, si dispersero nei nuovi e immensi deserti di fango nelle quali, per migliaia di anni, non sarebbe stato possibile coltivare vegetali utili a cibare le comunità superstiti.

	   Tutti dovettero, per sopravvivere, spostarsi da un territorio all’altro alla ricerca di cibo, cacciando piccoli animali e pesci oppure raccogliere bacche commestibili e frutti dagli alberi, trovarono riparo nelle caverne, unici rifugi nella profonda oscurità di notti senza luce.

	   Grazie agli scritti del libro contenuto nello scrigno di nero cristallo, scoprii la numerazione delle conte nell’antico calendario ennico e che la caduta di Selene e la distruzione del Primo Impero si avverò nel corso della nona conta dell’antico calendario. Da quel momento iniziò, per i miei antenati, un lungo periodo di oscurità. Trascorsero millenni prima che potessero ricominciare a costruire le prime comunità con i piccoli uomini. Molto lentamente li istruirono per farli uscire da uno stato che li aveva ridotti a selvaggi simili alle bestie. 

	   Dopo la distruzione, i pochi giganti rimasti, si riprodussero con una minore natalità, e, con il passare dei millenni, con una minore statura rispetto a quella avuta nel Primo Impero. Ciò fu dovuto alla forza di Gaia che era aumentata enormemente in assenza di Selene che, con la sua presenza, la indeboliva. La forza di Gaia influì negativamente sulle dimensioni di tutti gli esseri viventi. 

	   Purtuttavia i più lontani antenati sopravvenuti dopo la distruzione conservarono, rispetto agli umani, una statura notevole, a volte il doppio della loro. Non possedevano più la scienza e la conoscenza che rese grande il Primo Impero e dovettero, per sopravvivere, lottare contro altre tribù dominate da altri re giganti, superstiti dei figli di Belial. Persero tutti i loro poteri psichici e con il passare dei millenni anche i ricordi di un’età che li aveva resi dominatori del mondo. Soltanto pochi e occulti antenati, diventati poi, re e sacerdoti, si trasmettevano, oralmente, la memoria dell’antico impero.  

	   Conservarono ancora la fede nella legge universale dell’Uno Assoluto e la sacralità del femminino e il suo ruolo nelle comunità. Il governo dei piccoli uomini e i poteri politici, militari, giurisdizionali e religiosi furono nuovamente riconosciuti alle matriarche ed esse nella loro qualità di regine guerriere, alla fine del periodo oscuro, che si protrasse dalla decima fino alla ventesima conta fecero risorgere la civiltà sulle terre delle Sette Grandi Isole del mare d’Occidente. 

	   Il Secondo Impero sorse durante la Conta 27 che vide l’avvento dei re guerrieri e della potente dinastia dei Fhanhia dell’isola dell’En’n, la più grande e la più meridionale delle sette isole.

	   Risorse la nuova HathLanThivHesh, sede del palazzo reale e ricca di templi e costruzioni. Noi, gli Ennosigei, guidati dai re della casa di Fhanhia, abbiamo conquistato, dopo varie e cruente battaglie, tutte le altre isole, costruendo ciò che è, ora, il Secondo Impero. Stabilizzato il governo delle sette isole sotto il dominio dell’En’n, abbiamo ampliato i nostri domini estendendo la nostra conquista e la nostra influenza nelle terre iberiche, nelle terre del Grande Mare Interno e dell’Africa.

	   Sapevamo che i figli di Belial superstiti si erano insediati nelle terre oltre il mare, ad occidente del regno dell’En’n, e nostri informatori ci avevano dato notizia dei loro regni e delle scorrerie effettuate nei territori confinanti con il loro regno per razziare ricchezze e procacciarsi schiavi da impiegare nei lavori più umili e pesanti e, inoltre, da offrire in sacrificio ai loro Dèi sanguinari.  

	   Gli informatori, ci avvertirono che i figli di Belial avevano conservato memoria, nell’era del Primo Impero, della loro vittoria sulla nostra stirpe, dell’odio verso la nostra genìa proveniente dalla diretta discendenza dei re giganti, e verso le nostre credenze rispettose delle leggi universali dell’Uno Assoluto. 

	   I figli di Belial bramavano la vendetta, malgrado migliaia di anni ci separassero dalla scomparsa del Primo Impero e dai nostri e loro antenati: volevano distruggerci. Per questo motivo le navi della nostra flotta non si avventuravano mai verso le terre oltre il mare d’occidente, rivolgendo le proprie prue a oriente, a settentrione e a meridione. 

	   Più volte dovemmo respingere i tentativi di razziare le nostre città da parte di pirati provenienti dal regno di Belial.  Quanto scritto e raccontato fino ad ora, è tutto ciò di cui sono venuto a conoscenza sul Primo Impero. 

	    Ciò che segue, invece, è il racconto, che ho riportato, scrivendolo, delle vicende nelle quali sono stato coinvolto tre anni fa e di cui mai avrei immaginato, nemmeno nel peggiore e più orribile dei sogni. 

	   Lo racconto come se lo avessi vissuto poche ore fa, sia nei fatti accaduti che nei dialoghi scambiati con i personaggi con i quali, in quei giorni, m’incontrai oppure mi scontrai.

	    «Basta! Direi che per oggi ho scritto abbastanza, sono stanco e... Alkaid, dove vai, perché stai abbaiando?».

	    «Althair, ancora a scrivere su quelle tavolette? La Dea Mnemosyne si è impadronita del tuo corpo!».

	   «Alnilham? Che sorpresa! Non ti aspettavo! Ecco perché Alkaid si è alzato e ti è venuto incontro, aveva sentito il tuo odore».

	   «Bello Alkaid, sei una meraviglia di lykoi*, sempre affettuoso. Mica il tuo padrone. Un principe dovrebbe curare le arti della guerra, l’uso dell’arco e della spada e destreggiarsi nella lancia e nella lotta, invece di armeggiare con stilo e argilla. Mi viene il sospetto che il mio promesso sposo ami di più scrutare le stelle, scrivere la storia dei suoi millenari avi che il mio cuore!».

	   «Ma, cosa dici!? Lo sai che ogni giorno mi reco in palestra ad allenarmi con il mio maestro all’uso delle armi e ad apprendere i segreti della guerra. Sì, è vero, mi cimento anche nella scrittura perché non voglio che la gloria dei miei antenati cada nell’oblio, dimenticati da tutti. Sì, osservo le stelle e tento di carpirne i segreti consegnati a loro dagli Dèi da cui può dipendere il futuro del nostro regno. Riguardo al mio interesse più grande, mi sia testimone la grande Madre Gaia: nessun’altra donna e mai nessuna tavoletta, cielo stellato o scrittura potrà prendere il tuo posto tra i battiti del mio cuore».

	   «Sì, sì. Voi uomini dite sempre così, poi, appena giriamo lo sguardo, vi lasciate ammaliare di nuovo dalle vostre passioni».

	   «Dai, ora basta con queste sciocchezze. Sei splendida con il tuo chitone. Abbracciami... Come mai sei venuta a trovarmi? Non ricordo di aver fissato un appuntamento con te. Sapevo che eri impegnata in un incontro tra la tua famiglia e i piccoli uomini al vostro servizio. È accaduto qualcosa?».

	    «No! Non è accaduto nulla. I miei genitori stavano istruendo la servitù per un banchetto da tenersi nella nostra dimora fra tre giorni. A un certo momento mi sono annoiata e ho chiesto a mio padre il permesso di congedarmi e sono venuta qui da te. Su, ora ho voglia di fare una passeggiata fino alla cima della collina dove sorge il tempio dell’Uno Assoluto. Tra poco il carro del Divino Helios inizierà a tramontare e voglio godermi lo spettacolo del suo immergersi nel mare e ammirare la bellezza di HathLanThivHesh “La Bianca” inondata dai suoi raggi dorati. Andiamo insieme?».

	    «Sì, andiamo. Fa piacere anche a me prendere un po’ d’aria e ammirare il tramonto. Prima però fammi avvertire la servitù, al ritorno desidero banchettare insieme a te. Dopo ti accompagnerò a casa».

	    «Va bene. Ti aspetto».

	    «Ecco, ho fatto. Perdona l’attesa. Andiamo. Vieni Alkaid, andiamo a passeggiare».

	   Lasciammo la mia casa situata nella parte bassa dell’isola centrale, considerata la cittadella sacra di HathLanThivHesh, e ci avviammo verso la sua parte più alta dove, maestoso, si ergeva il tempio dorato dell’Uno Assoluto.

	   Alkaid, il mio lykoi, mi seguiva come un’ombra. L’avevo preso che era un cucciolo di appena sei mesi, al compimento dei miei quasi ventuno anni, lui, ne aveva fatti già quattro, era un magnifico esemplare di likoy, fedele e affettuoso. Si mostrava quieto con chi mi era amico, ma pericoloso con chi avvertiva ostile. 

	    Nel mio tempo libero lo portavo sempre con me, e a casa non mi lasciava un attimo da solo. La notte dormiva sul tappeto a fianco al mio letto: era la mia guardia del corpo preferita. 

	   Il nostro passeggiare fu accompagnato dal genuflettersi di tutti coloro che incontravamo – uomini e donne, soldati, sacerdoti e dignitari - ero pur sempre il principe ereditario, unigenito del Re MehRakh, il Leone dell’En’n, e della Regina Madre, Talitha.

	   Affrontammo la prima larga e lunga scalinata ricavata sul fianco della piccola altura ricca di giardini e alberi; la scalinata si concluse sullo spazio della terrazza che ad anello circondava la collina alla metà esatta della sua altezza; su uno dei suoi lati, in posizione più bassa rispetto al tempio, si trovava il palazzo reale, i cui ingressi erano vigilati dalle guardie del re, sul lato opposto al palazzo reale si ergevano i templi dedicati al Dio Uranòs e alla Dea Gàia, al Divino Poseidon e la sua consorte, la Divina Kleitos.

	  Raggiungemmo e salimmo la seconda e più ripida scalinata che ci condusse sul piazzale dinanzi al tempio dell’Uno Assoluto, in quel momento sfavillante di luce dorata, un effetto magico creato dalle lamine d’oro che ricoprivano le sue pareti esterne fino all’alta torre, sovrastante il tempio, sulla cui sommità era stata posta una slanciata piramide lastricata di lamine d’oro che al vertice sosteneva una sfera d’oro, simbolo di perfezione e di unione con l’Uno Assoluto.

	   Io e Alnilham rivolgemmo una preghiera alla divinità fonte di tutte le cose create e poi ci lasciammo rapire dalla magica visione che appariva nella sua interezza di fronte ai nostri occhi: HathLanThivHesh, la Bianca.

	    Dalla cima della collina vedevamo, sulla pianura sottostante, la città circondata da due cerchi concentrici di terra e tre di acqua. Sia la cittadella sacra, posta sull’isola centrale, che i due cerchi di terra erano protette da alte e solide mura intervallate da torri di guardia e collegate tra di loro da ponti che scavalcavano i tre anelli d’acqua. 

	   Il primo anello, il più esterno e il più largo, si poneva tra le mura difensive esterne e il primo cerchio di terra, anch’esso fornito di mura a difesa dell’abitato. Sul primo cerchio di terra era stata ricavata un’ampia strada circolare che separava le mura dall’abitato posto su entrambi i lati. Il secondo anello d’acqua, minore come ampiezza rispetto al primo, divideva il primo cerchio di terra dal secondo, anch’esso difeso da mura fortificate e da torri. 

	    Il terzo anello d’acqua, il più ristretto rispetto ai primi due, circondava la cittadella sacra, anch’essa fortificata, che si adagiava sul dolce pendio della collina posidonia, nella quale avevano sede il tempio dell’Uno Assoluto, il tempio dei Divini Uranòs e Gaia, Poseidon e Kleitos e il palazzo reale, i palazzi dei dignitari di corte e dell’alta nobiltà militare e sacerdotale. 

	   Nove strade partivano dalle mura perimetrali esterne per addentrarsi nella città e collegare, con i ponti, i due cerchi di terra e i loro abitati. Soltanto tre ponti collegavano il secondo cerchio di terra al cuore di HathLanThivHesh: la cittadella sacra.

	   Un lungo canale collegava la città al mare e attraverso di esso piccole navi risalivano il tratto di terra che le separava dalla città, nel contempo il canale riforniva di acqua i tre anelli all’interno delle mura. Oltre il perimetro esterno delle mura si apriva uno scenario multicolore di campi coltivati e di colline boscose, alle spalle delle colline alte montagne sembravano porsi a difesa della meraviglia che si stagliava sotto di noi. 

	   Il Dio Helios, si avviava al tramonto e stava per iniziare a immergersi nelle acque del mare. Meravigliati, guardavamo un disco perfetto, nitido, era tinto di rosso e aveva innalzato una muraglia di fuoco in tutte le direzioni del cielo, anche su HathLanThivHesh che pareva s’incendiasse travolta da quei flussi di luce infuocati che si riflettevano sulle mura dei palazzi e dell’abitato, arrossandone le pareti bianche.

	   Il tempio dell’Uno Assoluto, fino a poco prima vestito di un giallo oro, sembrava aver preso fuoco e i riflessi fiammeggianti, simili a lingue ardenti, parevano inerpicarsi sulla torre fino a raggiungere la sfera d’oro posta in cima alla piramide ricoperta di lamine d’oro, infiammandola. Ai nostri occhi profani sembrò assumere le sembianze del Dio Helios e che le due sfere dialogassero tra di loro.

	   C’inchinammo davanti alla potente e divina manifestazione del sacro Uno Assoluto che emanava dal tempio e che si specchiava nell’astro calante che veniva accolto tra le braccia della Dea Nyx*, regina della notte, mentre la Divina Essenza si accingeva a manifestarsi nello sposalizio sacro del cielo con le stelle nascenti. Restammo in preghiera fino alla scomparsa del sole nel grembo della Divina Nyx. 

	   Prima di avviarci sulla strada del ritorno, ci rivolgemmo verso il tempio per invocare la protezione e la benevolenza della Divina Essenza, dopodiché ci avviammo verso la mia casa. 

	   Ad un tratto la voce di Alnilham, impastata di stupore e timore, attirò la mia attenzione:

	    «Althair! Guarda! Lassù nel cielo, sopra le colline! Una scia di fuoco!».

	    «Per Hyapetòs*, padre di tutti noi, un altro messaggero degli Dèi! È il secondo che vedo in sei giorni. Ciò m’inquieta. Avverto che non presagiscono nulla di buono, ma non saprei a cosa si riferiscano. Uno di questi giorni occorre che vada in pellegrinaggio presso l’oracolo delle montagne. Devo sapere cosa ci vogliono comunicare gli Dèi!».

	    «Cosa ti fa pensare che siano messaggi poco benevoli?».

	   «Non so che dirti, Alnilham. Antiche leggende predicono che verrà un tempo in cui una nascita sarà frutto di un parto doloroso e i popoli non avranno motivo di gioirne».

	    «Mi metti paura, Althair!».

	    «Ma dai! Non crederai davvero a queste leggende! Sono soltanto superstizioni sopravvissute alla fine del Primo Impero, buone soltanto per i creduloni. Dimenticala. Su, ora andiamo a casa, ho fame».

	   Il suo sguardo mi fece intuire che non aveva creduto molto a ciò che le avevo detto. Infatti non era vero. Le dissi una bugia. Io conoscevo quella leggenda perché, iniziato dal sommo sacerdote di Uranòs, avevo accesso ai Misteri, e quella profezia faceva parte dei segreti tramandati oralmente da millenni. Erano in pochi a conoscerla, soltanto sacerdoti di alto rango, la famiglia reale, i ministri e i massimi comandanti militari. 

	   Tutti eravamo soggetti al segreto. Non potevamo correre il rischio di causare ulteriori paure alla popolazione, peraltro senza conoscerne le origini, e in aggiunta alle paure degli assalti pirateschi dei figli di Belial.

	    Non le feci più parola della leggenda e trascorremmo la serata mangiando dell’ottima carne alla brace accompagnata da fragrante ambrosia e bevendo eccellente nettare prodotto dalla fermentazione di miele e frutta, naturalmente, anche Alkaid, intento a gustare il cibo nella sua ciotola, banchettò in nostra compagnia. Dopo la cena la riaccompagnai alla sua dimora, che si trovava a metà stadio da casa mia, scortati da Alkaid.  

	    Alnilham, era la figlia di un dignitario di corte, uno dei ministri del re, mio padre. La conobbi quando il re, due anni prima, richiamò a corte suo padre, allora governatore delle terre iberiche e responsabile del canale che collegava il mare d’Occidente con il Grande Mare Interno. La prima volta la incontrai al banchetto di insediamento di suo padre, TeMuhel, a ministro di corte, lei era poco più che una fanciulla, aveva appena compiuto sedici anni, io ne avevo diciannove: ne rimasi fulminato.

	    Per quanto fosse giovane d’età, dimostrava più degli anni che aveva: alta, slanciata, pelle ambrata, gli occhi verde smeraldo color del mare, capelli castano chiari, tendenti al rosso, intrecciati e ricadenti sulle spalle, il viso leggermente ovale guarnito da labbra carnose, ma non pronunciate e da un nasino proporzionato e armonicamente inserito in quel viso che scambiai per una Dea. 

	    Vestiva una tunica, stretta in vita da una cintura che metteva in evidenza una vita snella e sopra di essa la tunica non riusciva a nascondere un seno prominente, ma non invadente. Durante il banchetto colsi l’occasione per allacciare discorso e parlare di me e chiedere di lei. 

	    Fu sorpresa quando le dissi che ero rimasto incantato da tanta dolcezza e bellezza, mi confessò che anche lei, vedendomi, aveva avvertito un turbamento, non riuscendo a capire perché le battesse forte il cuore. Quella sera ci lasciammo con l’intenzione di rivederci, cosa che avvenne nei giorni successivi. 

	    Naturalmente, informata dal padre, seppe che ero il figlio del re, ma questo non cambiò nulla nei nostri sentimenti e, a due anni di distanza da quell’incontro, posso giurare, davanti agli Dèi, che Alnilham non l’abbandonerei nemmeno per il mio regno.

	   Rientrai a casa e, prima di varcare l’ingresso, diedi un ultimo sguardo al cielo per rintracciare ulteriori scie di fuoco, ma non vidi nulla. Mi restava, comunque una sottile inquietudine, non sapevo dare risposta a ciò che avevo osservato nel cielo. 

	   Salutai i soldati di guardia alla mia casa e, insieme ad Alkaid, andai a dormire.

	    «Mio signore! Mio signore, vi prego svegliatevi! Perché gridate? vi sentite male? Per tutti i Titani! Presto chiamate uno iatrós* al tempio di Ūranòs».

	    «Eh! Cosa accade? Perché gridate? Chi sta male?».

	    «Mio signore, supplico il vostro perdono. Non volevo oltraggiare il vostro sonno, ma avete iniziato a gridare come se qualcosa o qualcuno vi stesse minacciando, anche il lykoi abbaiava e allora spaventati ci siamo precipitati nella vostra camera. Sono con noi anche i soldati, allarmati dalle vostre e dalle nostre grida. Dite, mio signore, come possiamo aiutarvi? Dobbiamo fare intervenire uno iatrós del tempio?».

	    «No! No! Non chiamate nessuno, sto bene. Ho fatto soltanto un brutto sogno. Ritornate ai vostri servizi. Sto bene. Andate».

	    Rimasto solo, nel silenzio della notte sentivo soltanto il guaito lamentoso di Alkaid che mi leccava la mano in segno di affetto e conforto. Mi abbassai e lo abbracciai per tranquillizzarlo, poi mi avvicinai alla finestra e guardai il cielo: era colmo di stelle e la sua quiete confliggeva con il tumulto della mia mente che scaricava pensieri e immagini come se fossero saette e tutti riandavano al sogno. Sentivo il cuore ancora battere forte per quanto forte era stata la paura provata durante quelle orribili visioni. 

	   Nel sogno correvo come un forsennato per sfuggire ad un masso a forma d’uovo, illuminato di una luce sinistra e che mi rincorreva, rotolando fin quasi a schiacciarmi. Tutto intorno a me era buio, nero più della pece, e la luce che emanava il masso schiariva appena il suo contorno. Non sapevo come evitarlo, qualsiasi azione facessi per togliermi dalla sua traiettoria era vana, anche il masso cambiava direzione, continuando a inseguirmi.

	   Urlavo tutta l’angoscia che mi suscitava l’impossibilità di impedire che mi schiacciasse e di sfuggire alla morte, che avvertivo ormai certa.

	   Non vidi il masso travolgermi perché mi avevano svegliato nel momento in cui era quasi arrivato alle mie spalle. Un incubo terribile e strano. Strano quanto il masso lucente. Di quel sogno non feci voce a nessuno. Nemmeno ad Alnilham.

	   Il resto della notte passò insonne e al mattino, poco dopo l’alba, scortato da una guardia e dal mio lykoi, mi recai al tempio di Uranòs. Il sommo sacerdote fu chiamato per accogliermi e, mentre la guardia e Alkaid rimasero fuori dal tempio, lui stesso mi accompagnò nella cella più segreta del tempio dove era custodita l’effigie scultorea del Dio.

	    Il sommo sacerdote rimase fuori la cella ad intonare un sommesso canto divinatorio mentre io pregavo, e invocavo, la protezione sulla famiglia reale e su di me. Confessai al Dio il sogno che avevo fatto, auspicando il suo intervento per comprenderne il significato.

	    All’uscita del tempio, trovai altre due guardie ad aspettarmi. M’informarono che si era riunito il consiglio reale e mio padre, il re, voleva che fossi anch’io presente per importanti comunicazioni. Ordinai alla mia guardia di ritornare a casa insieme ad Alkaid e poi mi precipitai a corte. Entrai nella sala dove il re e il consiglio, già riunito, stavano ascoltando il rapporto del capo della nostra flotta. Al mio ingresso, tutti, tranne il re e la regina, si alzarono in segno di saluto, m’inchinai davanti alla coppia reale. Il re, mio padre, m’invitò a sedermi al suo fianco, ad ascoltare il rapporto di Sectifhania, il capo della flotta:

	   «Mio signore! Mia signora! Principe Althair! Nostri messaggeri, provenienti dalla provincia dell’Aryas, ci hanno consegnato un rapporto nel quale si dice che cinque giorni fa una nave di pirati di Belial è stata intercettata non lontano dalle coste dell’Aryas. La loro nave è stata inseguita da un nostro vascello che l’ha raggiunta e speronata, facendola affondare. Alcuni pirati, quattro in tutto, sono stati raccolti in mare e fatti prigionieri, uno di loro è il capitano del battello. Questa notte, scortati dai nostri soldati, sono arrivati ad HathLanThivHesh, adesso si trovano prigionieri nelle segrete reali. Io stesso li ho interrogati e dopo aver usato argomenti convincenti nei loro confronti, hanno ammesso di far parte della nave pirata, ma cosa più importante hanno confessato che il loro obiettivo non era una razzìa nei villaggi dell’isola, ma di sbarcare in un tratto di costa lontano dai villaggi e fare una mappa della costa nord dell’Aryas, una mappa che sarebbe servita per preparare un’invasione dei figli di Belial. Questa notte, poi, è stato ucciso, nella sua casa di campagna, NiBhiel, il ministro che riferiva al re sulle misure di sicurezza e di tutto ciò che poteva essere sospetto per la sicurezza del regno. Insieme a lui sono stati uccisi tutti i componenti della famiglia, i soldati di guardia e alcuni servitori. Uno dei servitori è riuscito a scampare all’eccidio e a dare l’allarme. Immediatamente un drappello di nostri cavalieri e soldati si sono recati sul posto, distante due passaranghe* da HathLanThivHesh. Quando sono arrivati alla casa di campagna di NiBhiel, non hanno potuto fare altro che constatare la sua morte, della sua famiglia e degli altri. Le perlustrazioni condotte intorno alla casa e nel territorio circostante la dimora del ministro presentavano tracce che conducevano nella foresta a ridosso delle colline lì vicine, non si hanno notizie certe sul numero dei barbari che hanno attaccato la casa di NiBhiel. L’attacco è stato fulmineo e a ha colto di sorpresa la guardia posta a difesa della casa. Gli assassini, compiuta la strage, si sono dileguati nel buio della notte. È plausibile pensare che i componenti di questo gruppo non siano predoni, ma agenti di Beliel che sono riusciti a infiltrarsi nel nostro regno da qualche tempo eludendo la vigilanza ai nostri confini fino ad arrivare in prossimità di HathLanThivHesh. Nostri soldati stanno ancora perlustrando le colline circostanti la zona dell’eccidio per individuare i nemici e catturarli, ma, a quanto risulta dalle ricerche, sembra siano spariti nel nulla, questo lascia pensare che abbiano una loro base nella vasta e impervia regione montagnosa, alle spalle delle colline, ricca di foreste e di caverne. Sulla base di queste informazioni, pur non avendo prove certe, riteniamo che dietro questo assassinio ci sia il regno di Beliel: la nave affondata e le confessioni dei superstiti rafforzano questa ipotesi. Mio signore! Mia signora! Principe! Quanto accaduto consiglia di allertare tutte le nostre forze presenti sulle sette isole, di rinforzare la presenza della nostra flotta sulle rotte ad occidente dell’En’n, di Thrithun e Vanhir e gli avamposti militari sulla terraferma. Nel frattempo, con il vostro permesso, suggerirei di radunare il grosso della nostra flotta e del nostro esercito per preparare, a nostra volta, un attacco al regno dei figli di Belial per rispondere alla loro provocazione e per stroncare le loro velleità di conquista del nostro regno. Un paio di mesi saranno sufficienti per i preparativi necessari per approntare la flotta e le armate. Per quanto riguarda il destino delle spie catturate, consiglierei di metterli a morte».

	    Per tutto il tempo del rapporto di Sectifhania, mio padre, e mia madre, non dissero una parola. Il loro sguardo faceva trasparire la gravità dei fatti accaduti, ed io stesso rimasi sorpreso dall’audacia dei marinai catturati e, soprattutto dalla ferocia dimostrata, dai presunti gruppi di Belial, entrati clandestinamente nel regno, nell’assassinare tutta la famiglia di NiBhiel. 

	    Sapevamo dei pirati di Belial, ed era accaduto in passato che avessero attaccato e razziato alcuni villaggi di Thrithun e di Vanhir, ma non avevamo mai avuto sentore di piani d’invasione del nostro regno da parte dei figli di Belial e mai era accaduto che fossero assassinati dignitari del regno.

	    Durante l’esposizione del comandante Sectifhania, osservando gli altri generali, ebbi l’impressione che più di qualcuno facesse leggeri segni di approvazione sulla proposta di avviare preparativi di guerra al regno di Belial. Mi chiesi se il sogno che avevo fatto nella notte appena trascorsa avesse un collegamento con quegli avvenimenti. Mio padre bisbigliò qualcosa alla regina mia madre e prese la parola, rivolgendosi al consiglio:

	   «Generale Sectifhania il suo rapporto chiarisce bene quanto i figli Belial stiano diventando un pericolo maggiore per il nostro regno rispetto alle Ere dei miei predecessori, e mi colpisce la morte del nostro amato e fedele NiBhiel, forse i nostri nemici, che ancora non sappiamo se sono agenti di Belial o un gruppo di nuovi predoni, che operano già dentro il nostro regno dimostrando, con la loro vile azione, tutta la loro pericolosità, perciò non c’è dubbio che le nostre attività di difesa e vigilanza devono essere potenziate. A questo scopo ordino di rinforzare le flotte ad occidente dell’En’n, delle isole di Thrithun e Vanhir e del nord sui mari dell’Aryas; di rinforzare le nostre fortezze a difesa delle coste e delle città ad occidente e nel nord. Non sono d’accordo sulla necessità di preparare la flotta e le armate per attaccare il regno di Belial. Per i motivi che ben conoscete. Il primo di questi motivi è la mancanza di certezze sul coinvolgimento di Belial nell’assassinio del ministro. La nave affondata, e i prigionieri, testimoniano soltanto l’incarico che avevano ricevuto di segnare i punti di approdo sulle coste dell’Aryas per la loro eventuale invasione. Il secondo motivo è il grande dispendio di ricchezza per organizzare una grande spedizione. Ritengo più saggio, per il momento, destinare le ricchezze del regno per incrementare i commerci, i rapporti pacifici tra i diversi popoli che ricadono sotto i nostri domini e il loro benessere. Il terzo dei motivi, non meno importante del primo, è il richiamo alle armi dei nostri giovani e degli uomini ancora idonei a combattere, ciò andrebbe a danneggiare le nostre coltivazioni agricole e gli allevamenti, i commerci e i nostri artigiani. Gli Dèi della guerra pretendono il sacrificio di sangue per ottenere i loro favori sul campo di battaglia, e quindi molti dei nostri giovani e valenti uomini non tornerebbero più alle loro famiglie, alle loro attività. In ultimo, inviando la quasi totalità delle nostre navi e delle nostre armate ad affrontare i figli di Belial sul loro terreno, lasceremmo sguarnito l’impero e questo ci esporrebbe al rischio che i nemici sconfitti in questa era e nelle Ere precedenti ne approfitterebbero per rivalersi delle perdite subite. Quindi, per il momento, niente guerra, va bene rinforzare i confini e iniziare le perlustrazioni in tutto il regno per individuare questo gruppo di barbari responsabili dello sterminio della famiglia di NiBhiel, inoltre, attivate tutte le nostre fonti d’informazione per sapere se hanno notizia di movimenti sospetti di stranieri che non fanno parte del regno». 

	    «Mio signore, io non volevo contrastare la...».

	    «Generale, non vi adombrate. So che i vostri suggerimenti sono rivolti al bene del nostro regno. Riguardo ai quattro prigionieri, non li ucciderei, anzi, due lasciamoli liberi di ritornare dai loro padroni, che li informino che sappiamo dei loro piani e che li aspettiamo. Questo dovrebbe scoraggiarli dal continuare a fare preparativi di guerra. Il capitano e l’altro marinaio rimangano in vita. Possono servirci per avere ulteriori informazioni sulla consistenza delle loro flotte e del numero dei soldati ai loro ordini, e, cosa importante, se hanno informazioni che riguardano gli assassini del ministro. Voi che ne pensate, TeMuhel?».

	    Il padre di Alnilham rispose con pacatezza e riverenza:

	    «Mio signore, Mia signora, Principe, sono pienamente d’accordo con quanto avete deciso e ritengo saggio, da parte vostra, non armare più del necessario il nostro regno, ed evitare, per il momento, uno scontro diretto con i barbari oltre il mare ad occidente del regno e di rilasciare i due marinai per mettere sull’avviso i malvagi del regno di Beliel. Se il mio signore me lo permette, avrei un suggerimento da aggiungere a quanto da voi saggiamente deciso».

	    «Sì, TeMuhel, hai il mio permesso».

	    «Altissime maestà, affido alla vostra decisione un agire che ritengo opportuno fare e cioè di ordinare ai nostri soldati di perlustrare, con particolare attenzione, le terre e le coste del nord dell’Aryas per tutta la lunghezza del tratto di mare dove è stata intercettata la nave nemica. Questa ulteriore operazione si rende necessaria, a mio avviso, per essere sicuri che oltre al naviglio pirata non ci fosse qualche altra imbarcazione, magari più piccola, che, con il favore delle tenebre, abbia raggiunto le nostre coste e fatto sbarcare spie e soldati nemici in aggiunta, forse, ad altri già sbarcati precedentemente e incaricate di attentare alle nostre città e alla vita dei servitori del mio signore, come è presumibile che sia già avvenuto con lo sterminio di NihBhiel e della sua famiglia. Poi, a questa ipotesi, ne aggiungerei un’altra, e cioè che in assenza di prove certe sul coinvolgimento di Belial nell’assassinio, dobbiamo anche pensare ad un possibile nemico interno che sta tramando per mettere in difficoltà le vostre maestà e il regno sul quale saggiamente governate».
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